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			LASCIARE ANDARE

		

	
		
			PREFAZIONE

			di Rossana Marcuccilli

			“Bisogna avere il caos dentro di sé 

			per partorire una stella danzante”.

			Friedrich Nietzsche

			Nel romanzo in versi Lasciare Andare di Max Deste si viene proiettati sullo schermo di una vita rocambolesca. Un’esistenza che rotola sempre più giù come una piccola palla di neve che dalla montagna si ingigantisce verso una fine catastrofica ed improbabile per addizionarsi al freddo, al gelo, raggiungendo l’apice verso un mondo antartico, nel quale, l’amore potrebbe sciogliere tutto, ma, le condizioni della precarietà emotiva e situazionale umana precipitano nel caos e nella mancanza di lucidità in deliri elettivi.

			L’unico ordine è misurato dalla metrica dei versi, Max Deste ha scelto lo stile classico della poesia in tre stanze, in quartine, suddivise in endecasillabi. Splendide alcune rime che sembrano sistemare il maremoto del protagonista nella musicalità di un suono poetico. Il contrappasso del marasma esistenziale con il rigore metrico creano un contro altare surreale ed ironico. Così l’idillio di certe descrizioni naturalistiche stride con la contemporaneità di una vita urbana che grida la sua assurdità in simmetria. Il protagonista un genio sfortunato incontra la sua Dea bendata ma le sfugge sempre di mano. Egli racconta la sua storia drammatica dalla perdita della madre ad un padre violento, verso un freddo bollente e verso distanze vicine nella catena di muse e donne che hanno lasciato un vuoto esistenziale per differenti strade.

			Il dolcissimo sguardo materno è una costante che riconferma la perdita dell’amore primario, per rincorrerlo spasmodicamente nelle donne della sua vita, che sfuggono e finiscono per morire in modi più o meno disperati. La figura della donna viene elevata, ma, nel contempo è resa inavvicinabile ed evanescente andandosi a legare a donne troppo impegnate a rincorre i propri sogni lasciandolo abbandonato a se stesso come un piccolo cucciolo indifeso e moribondo.

			La breve fortuna dura un battito di ciglia e la nuova rincorsa verso treni impossibili lo mette difronte l’evidenza di una società che fonda se stessa sul successo, sul denaro perdendo la bellezza che il poeta tenta di recuperare nelle sue stanze liriche. Derisione, incomprensione restano come l’amaro di un limone troppo acerbo senza assaporare la dolcezza del frutto acidulo da nessuna parte.

			L’autore gioca con sagace ironia e con l’estremismo di certi luoghi interiori per portare alla luce l’improbabilità del dramma esistenziale. Come il bene anche il male crea i suoi legami o meglio delle catene di perdizione e di baratro nelle quali si cade costantemente. Così, l’ultima caduta della presunta donna amata fa crollare il desiderio del cavaliere anti-romantico. Uccidere per ottenere. Bramare per possedere l’impossibile. Delirare per ottenere il sogno d’amare. Scoprendo di dover nuovamente cullare il bambino smarrito della sua infanzia, in un figlio scoperto per caso. L’accudimento filiale sembra l’unica via alla redenzione di una storia d’amare, lasciando andare il male, di un uomo che ha toccato stelle e stalle.

		

	
		
			CAPITOLO PRIMO

			Inciampai in uno zaino dell’Invicta

		

	
		
			I

			Inciampai in uno zaino dell’Invicta, 

			umani in alto e io disteso per terra; 

			ragazzi sorridenti come cloni 

			comunicavano restando muti.

			Nell’aria vibrazioni di sarcasmo, 

			restai da solo nell’ultimo banco;

			poi ci furono dei botta e risposta, 

			mani alzate e ipotesi di rissa.

			«Robespierre?», chiese infine la maestra, 

			alzando il mento per scoprire il collo; 

			alzai le spalle e gli altri si voltarono, 

			era un avvertimento o una promessa?

		

	
		
			II

			Feci pausa per scrupolo all’aperto, 

			nessuno mi degnò di un solo sguardo.

			Si capiva che eravamo diversi,

			loro con il walkman e io depresso.

			Ripensai al passato che avevo avuto

			e alla mia compagna solitudine,

			un sentimento nel cuore diffuso

			a volte musone e a volte giocoso.

			Il mio tempo scorreva tumultuoso

			come un riale di montagna ingrossato,

			di conseguenza stavo sempre attento

			al punto interrogativo e all’accento.

		

	
		
			III

			In primavera flora verdeggiante

			e le piante fiorivano in abbondanza;

			riconoscevo castagni e betulle 

			attraverso la forma delle foglie.

			Ma l’esistere trascinò lontano

			ciò che un tempo mi sembrava immortale,

			e adesso la corrente era più lenta,

			potevo anche fermarmi ogni istante.

			Mia mamma Olga era appena morta al mare, 

			durante la notte era stata male,

			sul suo viso occhi stanchi e risa smunte,

			era spirata alle otto in ospedale.

		

	
		
			IV

			Ero solo, in quell’ora malinconica,

			senza nessuno a cui chieder conforto,

			in una sala d’attesa deserta, 

			il silenzio era un prolungato botto.

			Dentro quel corpo non c’era nessuno, 

			non era difficile da capire,

			quattordici anni di regno incantato, 

			e poi il risveglio nel mondo reale.

			Subito dopo cambiammo nazione, 

			mio padre incominciò a bere e a fumare,

			lungo un percorso tortuoso e intricato, 

			ero un fiume che non scorgeva il mare.

		

	
		
			V

			Dunque, un giorno mio padre mi picchiò, 
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